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	“È Nanatale, e questa sera l’importante è guardare lassù. Babbo Nanatale, rendici la vita bella, bella, bella.”

	Minikeums – È Nanatale

	 

	 

	
 

	A proposito dell’autrice

	 

	Nata nelle Ardenne, Noémie H.R. è cresciuta divorando un libro dopo l’altro. Si è poi trasferita nella regione francese della Meurthe et Moselle dove, nel 2015, ha iniziato a mettere su carta le sue storie, dando vita a numerosi personaggi, spesso ampiamente ispirati dall’ambiente che la circonda. È solo qualche anno dopo, nel 2018, che è stato pubblicato il suo primo romanzo.

	 

	Noémie ama viaggiare di universo in universo per perdersi nella fantasia e trovare l’ispirazione. Ci riesce attraverso le serie televisive che guarda, particolarmente appassionata di brividi e di commedia. Essendo un’avida frequentatrice di festival, è anche molto interessata alla musica, che trova sempre posto nei suoi romanzi.

	 

	I giorni in cui l’angoscia da pagina bianca si fa sentire, va a fare lunghe passeggiate con i suoi due cani per ritrovare il suo respiro creativo.
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	Prologo

	Amanda

	 

	 

	Sono tutta accaldata. Il ballo più caldo della mia vita. La musica risuona nelle mie orecchie come un richiamo alla tentazione, è talmente sensuale che non so come ballare se non strofinandomi come una svergognata contro l’ammasso di muscoli e testosterone dietro di me. Non sarà lui a lamentarsi. Ne approfitta per far scorrere le sue mani su tutto il mio corpo, il che è tutt’altro che spiacevole, anzi. Da qualche mese, la mia vita sentimentale è un vuoto totale. Nessun fidanzato, nessun ragazzo, nessuna sveltina, niente, nada. Così questa sera ho deciso di lasciarmi un po’ andare, di andare a caccia e farmi uno degli uomini arrapati, una delle mie conquiste per la notte. 

	L’ultima volta che l’ho fatto, risale ad anni prima, quando ero ancora all’università e devo confessare che ero una vera stronza. Per fortuna, sono cambiata. Da 4 anni ho smesso di andare a letto con chiunque, sempre ed ovunque, ma stasera voglio indossare di nuovo i panni di quella che ero e credo di essere sulla buona strada.

	Le sue mani mi accarezzano, passando dalla vita ai miei fianchi, molto dolcemente. La sua erezione contro la mia schiena diventa sempre più grande e mi piace l’effetto che gli facio. Il suo respiro viaggia sul mio collo, poi vi posa le sue labbra. Prima di iniziare questa danza, ho osservato rapidamente il suo aspetto. Alto, bruno, uno sguardo tenebroso per le luci del locale notturno e deduco che una leggera barba di qualche giorno, che non avevo potuto vedere prima, gli copre la mascella. La sento irritarmi leggermente la pelle quando le sue labbra sfiorano la zona sensibile sotto il mio orecchio.

	Con un gesto un po’ brusco mi gira verso di lui, baciandomi a piena bocca, con tutta l’eccitazione che lo pervade. La sua lingua è come lui, come il suo corpo, desideroso di essere in contatto con il mio. Un sapore di menta compare sulla mia lingua. Sul serio? Da quando si bacia con un chewing-gum? Pensavo che avessimo abbandonato quell’idea alle elementari. Ma gli lascio l’iniziativa. Per provocarlo ulteriormente, mi stacco da lui facendo una bolla con la sua gomma, mentre lo guardo molto sensualmente.

	Un sorriso birichino compare allora sul suo viso e le mie parti intime, secche da qualche tempo, diventano così bagnate che è quasi imbarazzante.

	“Mi offri da bere?”

	Affonda i denti nel labbro inferiore.

	“Ho molto di più da offrirti,” dice con una voce grave ma seducente.

	Rapidamente, mi prende la mano, portandomi via da questo posto. Senza lasciare le mie dita, si precipita verso l’hotel dall’altra parte della strada, quasi investendo le macchine che suonano il clacson quando le superiamo. Non lascia più che il freddo esterno mi attanagli. Senza guardarsi indietro, ci porta direttamente all’ascensore. Ne approfitto per studiarlo un attimo.

	Una camicia semiaperta, dei pantaloni eleganti. Secondo me, non è la prima volta che viene qui e non mi dispiace affatto. Se è il suo modo di vivere, perché no?

	Il suo viso si volta verso di me mentre spinge il tasto del piano desiderato. Percorre la distanza tra di noi, posando le mani sui miei fianchi, spostandole giù sotto le mie natiche. Con lo sguardo pieno di desiderio, mi solleva, premendo la sua intimità contro la mia.

	Ditemi che non sto sognando. Questo splendido maschio mi prenderà stanotte e non mi sveglierò domani mattina, sdraiata nel mio letto, grondante di sudore, senza aver mai vissuto un momento simile.

	Come per rispondere alla mia domanda silenziosa, mi mordicchia il labbro, facendomi capire che non sto affatto sognando. Con le cosce intorno alla sua vita, mi aggrappo a lui come a un’ancora di salvezza.

	Il ding dell’ascensore ci indica che siamo arrivati al piano giusto. Proprio quando sto per mettere i piedi a terra, lo sconosciuto mi ferma e mi porta in giro, ancora aggrappata a lui. 

	Dovremmo essere nella suite in cima alla torre perché non ha mai aperto nessuna porta o allora non ho notato assolutamente niente, il che è anche possibilissimo. Stendendomi su un letto, si raddrizza per togliersi la camicia bianca, rivelando un bel corpo che rischia di farmi sbavare per qualche altro sogno erotico.

	“Spero che tu sia pronta a passare la migliore notte della tua vita, baby.”

	Con un sorriso di sfida, gli rispondo:

	“Dovrai passare all’azione, allora, signor pretenzioso.”

	“Non vedo l’ora.”

	Alla luce soffusa della stanza, il suo sguardo non è più così tenebroso. È di un marrone molto chiaro, molto caldo, molto seducente.

	Con il sorriso ancora sul volto, ritorna verso di me, baciandomi per farmi perdere la testa. La sua mano vaga sulla mia coscia, muovendosi fino al mio perizoma, strappandolo via con un colpo secco, trasalisco mentre lo fa. Un gemito mi sfugge dalle labbra quando tocca la mia femminilità, infliggendole leggere carezze.

	Quattro mesi, quattro lunghi mesi, che il mio corpo non provava quelle sensazioni.

	Le mie unghie si piantano nelle sue scapole mentre i suoi movimenti diventano più intensi.

	Sono io che faccio tanto rumore in questa stanza o i vicini hanno messo la musica a tutto volume?

	È fuori questione divertirsi da sola, anche se l’idea è allettante. Afferro la cintura dei pantaloni del mio compagno e la tiro via prima di proseguire con i bottoni. Come la spudorata donna affamata di sesso che sono, le mie dita tastano la spessa protuberanza prima di cercare l’oggetto dei miei desideri. Facendo scorrere la sua pelle tra le mie dita, gli procuro le sensazioni surreali che lui mi provoca a sua volta.

	Un grugnito gli sfugge dalle labbra. Lasciandomi prendere il sopravvento su di lui, rotoliamo sul fianco.

	“Una dominatrice? È passato molto tempo.”

	Non sono una dominatrice, ma questo, lui non lo sa. Con un gesto rapido, gli tolgo pantaloni e boxer, sollevando il vestito e sganciando il reggiseno allo stesso tempo. Senza aspettare un altro minuto, mi offre una bustina dorata che nascondeva sotto il cuscino.

	Messo il preservativo, ne approfitto per cavalcarlo. Dolcemente, poi, più rapidamente, dandoci piacere, un piacere che avevo completamente dimenticato.

	Forse aveva ragione, dopo tutto. Forse avrò una notte indimenticabile…
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	1

	Amanda

	 

	 

	 

	La neve sta cadendo al suolo, coprendo l’erba davanti alla mia pasticceria col suo bel manto candido. Amo l’inverno, il freddo, le risate dei bambini quando fanno le battaglie con le palle di neve, lo slittino, il Natale, i pasti di famiglia davanti al fuoco. Un sospiro sfugge distrattamente dalla mia bocca.

	Devo tornare al lavoro, ho ancora una tonnellata di biscotti e una montagna di cupcake alla cannella da preparare in meno di tre ore. Devo creare tutto questo da sola, dato che la mia splendida commessa e assistente di cucina mi ha di nuovo piantato in asso. Sono brava a trovarne un’altra, visto che manca solo un mese a Natale ed è il periodo più impegnativo dell’anno. Le feste di fine anno sono sempre un successo nel mio negozio, che funziona come una delle più grandi pasticcerie della città.

	Per fortuna posso contare su Eli, il mio miglior amico, quando sono davvero in ritardo. Infatti l’ho chiamato, più di mezz’ora prima e so che arriverà presto. Gestisce un negozio di abbigliamento maschile ed è anche un grande venditore quando è qui. Mi toglie un peso quando ne ho bisogno, e quando è il contrario, gli restituisco il favore. Generalmente, è più in estate, durante i saldi.

	Quest’anno, ho fatto qualcosa di speciale: ho rinnovato la mia vetrina. È piena di neve finta con un enorme Babbo Natale che tiene in mano uno dei miei biscotti di Natale giganti. E quando accendo le luci, appare un piccolo villaggio di pan di zenzero fatto in casa. Sono talmente fiera da accenderla tutti i giorni e mostrare a tutti i passanti e ai clienti quello che sono capace di fare.

	La campanella sopra la mia porta d’ingresso tintinna e mi fa tirare fuori il naso dai miei piatti pieni di impasto.

	“Cerco la migliore pasticciera del mondo, l’ha vista?”

	Vestito con la sua sciarpa blu e con una giacca che non è adatta ai tempi, Eli entra in cucina.

	“Sfortunatamente, dietro tutta quella farina, non c’è la miglior pasticciera.”

	“Ancora problemi di soldi?”

	Eli è al corrente di tutto quello che non va nel mio negozio e ho molti debiti da pagare. La maggior parte del tempo, lavoro solo per mandare avanti il mio negozio e ho molte difficoltà a guadagnare uno stipendio decente.

	“No, non è questo il problema ma grazie per avermelo ricordato.”

	“Mi dispiace Amanda, pensavo fosse di nuovo la storia della banca.”

	Vedendo che non rispondo, prende un grembiule.

	“Amanda, se stai cercando soldi, sai che puoi contare su di me. Non ti lascerò nei guai.”

	“Non ricominciare, Eli.”

	L’uomo alto e biondo davanti a me alza le braccia in aria, in segno di ritirata dalla guerra che stava per provocare. La campanella suona un’altra volta, tenendo impegnato Eli nel suo piccolo lavoro di beneficenza, mentre io continuo con i miei ordini e anticipo le preparazioni per il giorno successivo.

	Domani… Il solo pensiero mi fa battere il cuore. Ho in programma una grande serata. Ci saranno dei futuri soci e devo impressionarli preparando i migliori biscotti che abbiano mai mangiato. Eli mi ha promesso di esserci, ama fingere di essere il mio finto ragazzo ed è sempre rassicurante vedere che una donna può gestire sia il negozio che la sua vita personale. Il che ovviamente non è il mio caso.

	I miei forni non smettono di andare. Le mie glassature sono di una perfezione impeccabile, non vedo l’ora che il mio cliente venga a prendere il suo ordine, sperando che, con la neve che sta cadendo, non abbia un’impedimento.

	Dopo una giornata simile, sono in un bagno di sudore. Ho caldo, troppo caldo e il mio maglione è presto scomparso, sostituito dalla mia canottiera sotto il grembiule. Eli ha talmente incantato le clienti che quelle hanno ripulito il mio negozio, il che è un’ottima cosa. E, ciliegina sulla torta, il mio cliente tanto atteso è venuto a ritirare il suo ordine dieci minuti prima e, per fortuna, avevo appena finito. Sono una winner!

	“Ho girato il cartello, il negozio è chiuso per oggi.”

	Il mio sguardo esamina la stanza fino ad incontrare gli occhi blu che conosco a memoria.

	“Grazie mille, Eli, ti devo un favore.”

	“Sì, certo, me lo dici ogni volta.”

	“E lo faccio ogni volta.”

	Un sorriso gli illumina il viso prima che il suo telefonino squilli.

	“È importante, devo andare.”

	“Nessun problema, grazie ancora. Siamo ancora d’accordo per domani?”

	“Champagne e pasticcini gratis, non me lo perderei per niente al mondo. A domani.”

	Con un cenno della mano, lo saluto prima che esca dalla porta che conduce dalla cucina al vicolo dietro il negozio, il telefonino già incollato all’orecchio.

	Eli ed io siamo amici dalla più tenera infanzia. I nostri genitori sono stati vicini per molto tempo, fino a quando i suoi non hanno divorziato e sono andati a vivere ognuno per conto proprio. Cosa che non ci ha impedito di restare in contatto e, dopo tutti quegli anni, siamo ancora amici e niente potrà mai rovinare la nostra amicizia.

	E soprattutto non una storia d’amore. Eli è sposato con una delle donne più meravigliose del pianeta. Jane è la sua immagine sputata in termini di personalità e lo contraccambia.

	Il mio telefonino suona una prima volta, poi una seconda. Riconosco la suoneria che ho assegnato a mia madre. Mi dirà di nuovo che devo andare alla serata organizzata dal comitato del villaggio dove vivevo da bambina. Avrà certamente una nuova storia da raccontarmi per convincermi a presentarmi.

	“Ciao mamma,” dico tenendo il cellulare tra l’orecchio e la spalla.

	“Amanda cara, come stai?”

	Sto pulendo il mio piano di lavoro e non ho necessariamente il tempo di passare attraverso il ‘Ciao, come stai? Sì e tu? Oh sì… bla-bla-bla’.

	“Vieni al dunque, mamma, sono impegnata.”

	“Cosa fai sabato sera?”

	“Niente, ma non verrò alla tua festa.”

	“Suvvia, cara, non sono l’unica organizzatrice, c’è anche il comitato. Dovresti venire.”

	Passando la spugna sotto l’acqua, passo il telefono sull’altra spalla.

	“È davvero allettante ma non ci sarò. Devo lavorare.”

	“Il tuo piccolo negozio? Giustamente, potresti farlo evolvere. Ci sarà John ed è pronto a investire nella tua pasticceria.”

	Mia madre detesta il mio negozio ma adora John. John non è soltanto il mio ex ma è anche l’orgoglioso proprietario di un ristorante molto lussuoso, che offre il miglior cibo a prezzi esorbitanti. E la cosa peggiore è che molte persone venderebbero l’anima per passare anche solo un momento da lui.

	L’idea di rivedere John mi fa venire la nausea ma sapere che vuole diventare mio socio non me ne dà tanta voglia. Ma ho bisogno di soldi più di tutto, quindi…c’è da pensarci.

	“Va bene, venduto, vedrò quello che posso fare.

	“Fantastico! A sabato, mia cara.”

	Sì, a sabato…
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	2 

	Ethan

	 

	 

	Dai, Mike, puoi farcela, so che puoi!

	Il giocatore avversario scivola come una ballerina sui suoi pattini.  Non posso credere che stiamo perdendo contro quella piccola squadra. Merda, siamo molto meglio di così.

	Il ragazzo si lancia e nessuno viene a fermarlo. Il disco scivola in mezzo alla porta, tra le gambe di Mike e la folla si alza in piedi, esultando per il punteggio.

	Ma che diavolo!

	È finita, la partita è stata veramente la peggiore che abbiamo mai giocato e non ho potuto fare più niente dal mio posto. Ho avuto due partite di penalità. La causa? Sono stato leggermente troppo aggressivo con un giocatore avversario. Il suo ginocchio ha ceduto sotto la pressione del mio peso contro le vetrate di plexiglass. Forse ho un poco esagerato, devo ammetterlo, ma comunque sono sicuro che ha studiato recitazione da bambino per simularlo così bene. L’allenatore ci ha detto che aveva solo una distorsione. Va bene, una distorsione, non è nemmeno la fine della sua carriera. Mentre si sta godendo il massaggio delle massaggiatrici, io mi sto scorticando il sedere sul mio posto in cima alla pista.

	Per fortuna sono stato scelto dalla NHL1, nel mio secondo anno. Un contratto d’oro con la squadra dei Blackhaws di Chicago. Era impossibile rifiutare. Per due anni, sono rimasto in panchina ad aspettare che l’allenatore mi facesse giocare. Ma non è mai successo… finché non faccio un gran baccano per entrare sul ghiaccio. Sono stati solo cinque minuti, eppure sono stati sufficienti per segnare un punto e farmi notare dalla squadra dei New York Islanders. Da allora non ho più lasciato quella squadra, tanto meno il ghiaccio.

	Questa sera è stata la mia prima partita fuori dal campo e non metterò mai più tanta forza su un giocatore avversario per fargli cambiare traiettoria. Beh, soprattutto quando l’arbitro guarda nella mia direzione.

	Detesto la sensazione di essere impotente, di guardare gli altri giocare senza poterli aiutare…

	Per la terza volta, il mio telefono suona nella mia tasca, ma non posso rispondere al momento. Devo ancora incontrare i ragazzi nello spogliatoio e sopportare con loro il disappunto dell’allenatore. Verremo demoliti.

	 

	E non si è smentito.

	“Spero che abbiate capito bene! Il prossimo che prende una penalità, una sospensione o altro, finirà la stagione su una sedia a rotelle!”

	Ahia!

	Mike mi intercetta prima che lasci lo spogliatoio.

	“Allora, che effetto fa guardarci giocare?”

	Un sorriso troneggia sul suo volto. Mike era all’università con me, abbiamo giocato insieme per qualche anno, poi dopo la laurea abbiamo preso strade diverse nelle nostre rispettive squadre.

	“Certamente lo stesso effetto che prendere tre gol.”

	“Stronzo.”

	Il mio sorriso è più trionfale del suo.

	“Vieni domani? Faremo una piccola cosa sul ghiaccio con i ragazzi, solo per rilassarci un po’. Delle partitelle come ai bei vecchi tempi,” mi propone.

	“Con piacere, non vedo l’ora di rimettermi i pattini.”

	Mike mi batte il cinque prima di lasciare lo spogliatoio. Il mio telefono suona di nuovo. Questa volta, lo tiro fuori dalla tasca, guardando chi vuole rompermi le scatole in un giorno simile.

	La mia rabbia svanisce quando vedo che è Eli, mio cugino. Non mi chiama quasi mai. Siamo più tipi da SMS, piuttosto che da chiamate. Se ha composto il mio numero per chiamarmi al telefono, allora c’è qualcosa di molto urgente in ballo.
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	3

	Amanda

	 

	 

	 

	Eli è malato. Fantastico… Ho veramente bisogno di lui questa sera e lui è inchiodato al letto con un’influenza del diavolo. E diavolo… Dovrò cavarmela da sola e non ce la farò assolutamente. I miei biscotti sono quasi pronti. Ho chiuso il negozio un po’ prima oggi per poter finire di prepararli e, grazie al cielo, perché non ce l’avrei mai fatta. Non avrei mai finito in tempo se avessi dovuto occuparmi della vendita e della preparazione allo stesso tempo. Quindi, tra perdere qualche cliente o guadagnare dei soci importanti, la questione non si pone affatto.

	Mi arriva un messaggio sul cellulare mentre sto impacchettando i miei ultimi biscotti.

	[Ho trovato una soluzione, ti mando dei rinforzi.]

	Eli ha sempre delle buone idee ma questa sera, non ne voglio nessuna. I suoi rinforzi può metterseli dove penso.

	[Andrà bene, non preoccuparti per me.]

	La sua risposta non tarda ad arrivare.

	[Mio cugino Ethan mi deve un favore, quindi questa è l’occasione perfetta.]

	Ethan? Non sapevo neanche che avesse un cugino di nome Ethan.

	Stavo per scrivergli che suo cugino non aveva bisogno di venire, quando suonò la campanella del negozio.

	I clienti hanno davvero difficoltà con il cartello ‘Chiuso’ sulla mia porta.

	“Buonasera, mi dispiace ma siamo chiusi per stasera.”

	Nel negozio c’è un uomo alto, bruno, con un vestito molto elegante e di classe. Osserva attentamente la mia vetrina, con le mani in tasca.

	“Mi scusi?” provo.

	Il suo sguardo si posa su di me e il mio cervello scatta. Il mio cuore batte all’impazzata come non mai.

	Oh no, non è vero…

	Quando si fanno degli errori nella vita, si cerca di farli una volta sola, se possibile con delle persone che non conosci e che non rivedrai mai più. Solo che il karma ha deciso di vendicarsi su di me. Lo riconosco immediatamente ma, per lui, sembro una donna del tutto ordinaria.

	Va bene Amanda, se non ti riconosce, non fa niente, fai un respiro profondo e fai finta di non ricordare neanche tu!

	Il suo sguardo color cioccolato penetra il mio. Senza rendersene conto, quell’uomo davanti a me mi fa scorrere il sudore sulla schiena. Una doccia fredda è d’obbligo quando vedo frammenti della nostra serata un po’ troppo bagnata.

	La sua barba di tre giorni dà un aspetto trasandato al suo completo che deve costare una fortuna.

	“Tu devi essere Amanda?”

	 La sua voce rauca è proprio come la ricordo. Dominante, ammaliante, quasi arrogante. Risveglia in me così tante cose dimenticate. Quella notte in quella camera d’albergo ad esplorare i nostri corpi.

	Si schiarisce la gola quando vede che lo sto osservando un po’ troppo a lungo.

	“E tu sei?”

	“Ethan, il cugino di Eli.”

	Io ti uccido, Eli! Non solo ho dovuto scopare un estraneo per evitare che le ragnatele impregnassero la mia intimità, doveva anche essere tuo cugino! Ma che stupida che sono.

	La sua mano si tende verso di me per salutarmi e, da donna educata quale sono, gliela stringo.

	Il mio stomaco si torce quando la pelle ruvida della sua mano tocca la mia, ricordandomi l’effetto che mi ha provocato qualche settimana prima.

	Prometto che la prossima volta che si verifica una cosa del genere, chiederò alla persona con cui condividerò la notte, di riempire un questionario. Per saperne di più ma soprattutto, soprattutto, per sapere se ha qualche familiare nel mio entourage o meno. Ciò eviterà dei momenti imbarazzanti come questo.

	Ethan osserva ancora una volta la vetrina e il negozio prima di rivolgersi di nuovo a me.

	“Sei pronta?”

	“Quasi, devo solo mettere le ultime scatole nel bagagliaio della mia auto e potremo andare.”

	Aggrotta leggermente la fronte.

	“Nella tua macchina? Prendiamo la mia piuttosto.”

	“No, sei molto gentile ma preferisco guidare.”

	“Non se ne parla, prendiamo la mia auto,” dice con un tono un po’ troppo deciso per i miei gusti.

	Bene, ho la sensazione che questo ricevimento non sarà divertente.

	Una volta caricato il bagagliaio, le scatole ben ferme, ci mettiamo in moto.

	Il viaggio è un po’ più lungo del previsto. In generale, con Eli, siamo così coinvolti nelle nostre conversazioni che non ci rendiamo conto del tempo che passa. Con Ethan, è un’altra storia. Noi non ci conosciamo. Quindi, parlare con qualcuno che dovrà interpretare il mio finto ragazzo ad una festa non sarà facile. Devo dargli un po’ di informazioni prima che dica qualcosa su di me e rovini tutto.

	“Prima di lanciarmi in questa fantastica avventura con te, penso che dovresti sapere un paio di cose importanti.”

	“Non preoccuparti per me, ci penso io, Eli mi ha già informato. Non parlo, mi comporto come una pianta verde, sorrido e ogni tanto ti poso la mano sulla schiena. Basta.”

	Eli non mi ha mai messo la mano sulla schiena. Non mi ha mai toccato se non quando ci abbracciamo per salutarci, niente di più.

	“No, è solo che non voglio che tu faccia qualche errore. Sono la proprietaria del mio negozio e sta andando bene. Faccio ventitré tipi di pasticcini diversi ogni giorno. Gestisco la cucina e la vendita quando la mia commessa non mi molla. L’ho finanziato io stesso con i miei risparmi, dopo aver pagato il mio prestito studentesco. È il mio bambino e farei di tutto per mantenerlo in piedi.”

	Ethan guida sulla ghiaia coperta di neve appena oltre il cancello della residenza. Gli ho dato l’indirizzo del posto, e senza inserirlo nel GPS, l’ha trovato subito, il che è abbastanza sorprendente.

	L’edificio di fronte a noi è veramente magnifico. Le decorazioni di Natale sono state montate per abbellire ulteriormente la facciata. Le pietre rosse mescolate ai rami luminosi dell’abete sono sublimi e si abbinano perfettamente.

	Con le braccia cariche di scatole, avanziamo in silenzio verso la scala in pietra. Un uomo vestito con un cappello e un mantello di lana ci apre gentilmente la porta.

	“Oh, Amanda, finalmente è arrivata, aspettavamo solo lei per aprire il buffet.”

	Bob, l’organizzatore della serata è uno dei miei clienti più fedeli. Deve avere l’età di mio padre ed è senza dubbio una delle persone più simpatiche che abbia conosciuto nel mondo degli affari. Prende le mie scatole prima di chiedere a uno dei camerieri di prendere quelle di Ethan.

	“Ma, mi dica, chi è questo giovanotto?”

	“Bob, le presento Ethan, il mio ragazzo. Ethan, questo è Bob, il critico gastronomico del New York Times.”

	Ethan dà una stretta di mano decisa a Bob.

	“Piacere di conoscerla,” aggiunge il mio falso ragazzo.

	Bob si acciglia prima di allungare l’indice verso di lui.

	“Non ci siamo già visti da qualche parte?”

	Ethan gli rivolge un leggero sorriso molto seducente.

	“Forse, non ne sono sicuro.”

	Lo sguardo che mi rivolge non preannuncia niente di buono, mi nasconde qualcosa…
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	Qualche anno fa, mio cugino Eli mi ha prestato la sua stanza da studente. I miei genitori mi avevano cacciato di casa perché avevo bevuto come una spugna dalla cantina di mio padre. Bottiglie di vino di più di cento anni, così come altre di cui non ricordo nemmeno il sapore. Avevo organizzato una festicciola per il mio compleanno e non avevamo trovato niente di meglio da fare che nasconderci nella cantina a volta per ubriacarci. Ho dei vaghi ricordi, ma niente di molto concreto. Ed è stato molto tempo fa. I miei genitori sono rientrati dalla loro cena di lavoro e mi hanno trovato in uno stato terribile. Naturalmente hanno cacciato tutti fuori, prima di farmi una bella lavata di testa. Avevo vent’anni e tutto quello che volevo era che mi lasciassero vivere la mia vita. Una parola tira l’altra e ci siamo detti quello che ci passava per la testa da molto tempo…
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